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A settembre la manifestazione nazionale della stampa comunista 

II festival occasione d'incontro 
con la storia e la vita di Bologna 

Al Parco Nord sta sorgendo una « Città » su un'area di 200 mila mq. e su uno sviluppo stradale di due chilome­
tri e mezzo - Trentamila posti a sedere - Decine e decine di compagni hanno lavorato anche a Ferragosto 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA, 17 
Ferragosto. Schiacciata da 

una cappa di caldo, la città 
è come addormentata. Le at­
tività vitali, ridotte al mi­
nimo, sono comunque invisi­
bili. Salvo che in un angolo 
della città. Si chiama Parco 
Nord, una vasta area agri­
cola abbandonata, alla con­
fluenza fra la «tangenziale» 
e la strada per Ferrara. Il co­
mune l'ha riscattata fin dal­
l'anno scorso, per farne un 
polmone a disposizione dei 
cittadini. 

i E* qui che si è lavorato 
anche a Ferragosto. Il Parco 
Nord (venti ettari, duecento­
mila metri quadri solo in pic­
cola parte alberati) ha lo 
aspetto di un immenso can­
tiere. Grandi tralicci metal­
lici, amplissimi padiglioni già 
ultimati, altri che vanno pren­
dendo forma nei loro scheletri 
d'acciaio, con i quali contra­
sta il bianco del legno d'una 
«dacia» russa in costruzio­
ne. E' il cantiere del Festi­
val nazionale dell'Unità, il Fe­
stival del 50. del nostro gior­
nale e della morte di Lenin, 
del 10. anniversario della 
morte di Togliatti. I compagni 
bolognesi hanno cominciato a 
discuterlo fin dall'inverno 
scorso, a programmarlo in 
primavera'. Adesso, stanno la­
vorandoci da settimane, con 
metodo, con tenacia-. Se l'atti­
vità è proseguita persino a 
Ferragosto, non è stato per 
11 gusto di un «gesto»: an­
che un solo giorno è pre­
zioso per chi il 1. settembre 
vuol presentare alle centinaia 
di ospiti stranieri e alle mi­
gliaia di compagni dì tut ta 
Italia una «Città del Festi­
val» che è giusto definire 
ambiziosa. 

Nella grande calura e cir­
condati da una Bologna com­
pletamente deserta, decine di 
compagni e di specialisti della 
dit ta AFE di Roma hanno 
proseguito a montare gli spic­
chi modulari di certi strani 
«ombrelli» in vetroresina che 
formano i tetti dei padiglioni. 
La superficie coperta del Par­
co arriverà a superare i ven­
timila metri quadrati. Seimi­
la soltanto al Villaggio Inter­
nazionale. H compagno Race-
moli, che con l'architetto 
Stacchi di Roma dirige i la­
vori di allestimento, etende 
una pianta sul tavolo e sfor­
na cifre in continuazione. La 
«Città del Festival» sta sor­
gendo su uno sviluppo stra­

dale complessivo di due chi­
lometri e mezzo. Piazza To­
gliatti, attorno alla quale è 
in costruzione il «Villaggio 
dell'informazione e della li­
bertà di stampa», e Piazza 
Lenin, con il suo Villaggio 
Internazionale, saranno i due 
«centri politici» del Festival. 
Un terzo è costituito dal vinle 
Emilia-Romagna, lungo il 
quale si snoderanno le mo­
stre sulle attività e le rea­
lizzazioni democratiche della 
amministrazione cittadina. 
della provincia, della Regione 
e delle lotte per la trasfor­
mazione dell'intero paese. 

Un'area spettacoli da 7.000 
posti, uno «chapiteau» da 
circo capace di accogliere 
1500 persone, una sala per 
300 persone nel padiglione 
della Repubblica Democrati­
ca Popolare di Corea (ospi­
te d'onore) e un'altra per 150 
nel padiglione dell'URSS, in­
sieme ad una seconda arena 
all'aperto nel Villaggio del­
la Stampa, ospiteranno le ma­
nifestazioni politiche e cultu­
rali, i dibattiti e le tavole 
rotonde. Negli undici risto­
ranti ci sarà posto per die­
cimila persone contempo­
raneamente. In complesso, la 
«Città del Festival» potrà 
accogliere, seduti, trentami­
la ospiti. 

Lavoro ce n'è dunque mol­
to da fare. «Stiamo ultiman­
do — spiegano Racemoll e 
Stacchi — l'anello di una pi­
sta da 200 metri per le gare 
sportive. E i bambini avran­
no il loro centro-spettacoli per 
una Rassegna internazionale 
dei burattini oltre ài «Parco 
Robinson ». I giovani 11 Villag­
gio Internazionale per la pre­
senza della Federazione Mon­
diale della Gioventù Demo­
cratica. Stiamo costruendo 
una «balera» di 60 metri per 
30 per le migliaia di appas­
sionati del «liscio». Questo 
per accennare solo alle strut­
ture principali. Ma non è cer­
to secondario il Centro-TV di 
cui disporremo, né l'impianto 
di rice-trasmissione e stam­
pa che allo stand deìl'Uniià 
fornirà un'immagine precisa 
della vita d'un giornale. Dav­
vero, in piccolo, stiamo rea­
lizzando una città provviso­
ria, una città che vivrà due 
settimane, ma del tutto auto­
sufficiente». 

Una vera, piccola città: che 
non vuole però Isolarsi, resta­
re staccata dalla grande città. 
da- Bologna. Bologna ha una 
tradizione formidabile, ormai, 
in fatto di Festival dell'Unirà. 

Giorno per giorno il calendario del Festival 

Le iniziative 
politiche 

e culturali 
in programma 

DOMENICA 1 SETTEMBRE • ore 18: Meeting « Per il voto a 
11 anni»; ore 21: Cori, danze, giochi acrobatici del com­
plesso della Repubblica democratica popolare di Corea. 

LUNEDI ' 2 SETTEMBRE - ore 21: Tavola rotonda: testi per 
una nuova scuola; ore 21: Canzoni - Omelia Vanoni. 

MARTEDÌ' 3 SETTEMBRE - ore 21: Dibattito: il nuovo com­
promesso storico - ore 21: Canzoni, Dalla, Monti, De Gre-
goti, Venditti. 

MERCOLEDÌ' 4 SETTEMBRE • ore 21: Meeting con Gladi 
Mrin e i giovani democratici cileni. Partecipano gli Inti-
lllimani e Isabel Parrà. 

GIOVEDÌ' 5 SETTEMBRE - ore 20: Incontro autori e pubbli­
co: la liberta d'espressione; ore 21,30: Dibattito: le isti­
tuzioni militari e l'ordinamento costituzionale; ore 21: 
Balletto folklorìstico cJoze Vlahovic» di Zagabria. 

VENERDÌ ' C SETTEMBRE - ore 10: Incontro-dibattito: L'espe­
rienza di pianificazione urbanistica a Bologna; ore 21: Di­
battito: Monaco 74: quale calcio? • ere 21: Canzoni, Gli 
alunni del sole. 

SABATO 7 SETTEMBRE • ore 21: Dibattito: La risposta ope­
raia alla crisi del paese. Dalle ore 11 alle 23,30: Jazz, 
folk, rock, continuum. 

DOMENICA t SETTEMBRE - ore 20: Tavola rotonda: To­
gliatti e l'Emilia-Romagna - ore 21: Balletto della Somalia. 

LUNEDI ' 9 SETTEMBRE • ore 21: Dibattito: una campagna 
elettorale di massa per cambiare la scuola • ore 21: Canti 
« folklore intemazionali: Cuba, Ungheria, RDT, Polonia, 
URSS. 

MARTEDÌ' 10 SETTEMBRE - ore 21,30: Dibattito; informa­
zione e democrazia • ore 21 : Complesso cubano « Man-
guaré» • nuova compagnia del canto popolare di Napoli. 

MERCOLEDÌ' 11 SETTEMBRE - ore 20: Manifestazione per 
il D ie : contro il fascismo in Europa e nel mondo - ore 21,30: 
Concerto sinfonico: orchestra del Teatro Comunale di Bolo­
gna diretta da Zoilan Pesko • ore 21: Meeting Intemazio­
nale Ginnastica. 

GIOVEDÌ' 12 SETTEMBRE • ore 20,30: Dibattito: Lo stato 
delle Regioni e delle autonomie - ore 21,30: t L'Italia l'è 
malada », spettacolo folk del Nuovo Canzoniere Italiano -
ore 21: Meeting intemazionale di ginnastica. 

VENERDÌ' 13 SETTEMBRE - ore 20,30: Manifestazione: Il 
movimento operaio e l'Europa. Incontro dei partiti comu­
nisti e socialisti italiani, francesi e belgi • ore 21,30: Bal­
letto dell'Accademia Musicale di Mosca - Stanislavski e 
Nemirovic-Dancenko • ore 21: Meeting intemazionale di 
Ginnastica. 

SABATO 14 SETTEMBRE - ore 20,30: Manifestazione: Donne 
e democrazia - ore 22: Dibattito: Togliatti e la cultura -
ore 22: Recital-collage di Roberto Roversi e Protagonista 
la donna » con Bruno Cirino, Ottavia Piccolo, Miranda 
Martino, Anna Identici. 

DOMENICA 15 SETTEMBRE • ore 17: Manifestazione concili 
sb/a con Enrico Berlinguer, segretario generale del PCI 
• ore 21: Cori, danze, giochi acrobatici del complesso della 
Repubblica democratica popolare di Corea. 
L'intenso programma comprende Inoltre: 
M manifestazioni sportive. 
10 spettacoli teatrali. 
Rassegna intemazionale di pupazzi. 
Rassegna cinematografica che si articolerà in tre filoni: 

cinema per ragazzi, documentario politica, film • soggetto. 

E 1 Festival nazionali della 
stampa comunista costituisco­
no da tempo un appuntamento 
importante dell'estate italia­
na: qualcosa che fa parlare 
non solo per la grande par­
tecipazione di massa, ma per 
l'ampiezza degli interessi po­
litici e culturali, delle forze 
artistiche e intellettuali che 
mobilitano. 

Anche qui, in questa inizia­
tiva, in questa campagna che 
di anno in anno è venuta cre­
scendo fino ad improntare di 
sé un intero periodo dell'an­
no della vita italiana, si ri­
conosce il segno inconfondi­
bile dell'originalità, dell'« in­
venzione» politica del PCI. 
Il riconoscimento di tutto ciò 
viene non solo da strati sem­
pre più vasti di cittadini ita­
liani, ma anche dall'e6tero: 
dall'interesse sempre più 
grande ed entusiasmante che 
per i Festival della stampa 
comunista dimostrano i Pae­
si socialisti, 1 partiti comu­
nisti, le forze progressiste e 
rivoluzionarie del mondo in­
tero. Proprio il Paese socia­
lista più lontano dall'Europa, 
l'eroica Repubblica Democra­
tica Popolare di Corea — 
— quella che noi conosciamo 
come Corea del Nord — è 
l'ospite d'onore del Festival 
del 50.: è II Paese, cioè, che 
ha la più vasta rappresen­
tanza nell'ambito del Festival 
ed al quale reca il maggior 
contributo con l'esposizione 
delle sue conquiste e dei suoi 
prodotti, con i suoi gruppi 
artistici. 

Ma accanto alla Corea, al­
l'URSS. alla Polonia, all'Un­
gheria, alla Romania, alla 
Repubblica Democratica Te­
desca, alla Jugoslavia, alla 
Cecoslovacchia, sono presenti 
al Festival di Bologna altri 
due lontani Paesi socialisti, 
due bandiere della lotta al­
l'imperialismo: il Vietnam del 
Nord dì Ho-Ci-Mln e la Re­
pubblica Cubana. Con loro, 
per la prima volta, un pae­
se africano all'avanguardia 
nella costruzione sociale, la 
Somalia, e rappresentanze dei 
movimenti dì guerriglia e dì 
indipendenza dell'Angola, del­
la Guinea, del Mozambico, del 
Fronte di Liberazione del 
Vietnam del Sud, dei partiti 
progressisti della Siria e del­
l'Algeria, dei partiti fratelli 
europei. 

• Sono dunque « carte » im­
portanti che i compagni bo­
lognesi possono giocare in 
questo festival, la cui ecce­
zionalità viene in primo luogo 
dall'anniversario che celebra: 
quello dei cinquantanni di vita 
del piccolo giornale creato nel 
1924 da Gramsci e Togliatti 
e diventato oggi la voce di 
quella forza decisiva della de­
mocrazia italiana che è il 
PCI. «Carte» favorevoli, ma 
per ciò stesso responsabilità 
grandi dei compagni bologne­
si. La «Città del Festival», 
abbiamo detto, per quanto va­
sta e autosufficiente, non vuo­
le Isolarsi dalla grande città 
che la ospita, da Bologna. E 
difatti, questo Festival de! 50. 
i compagni organizzatori lo 
hanno intitolato a Settembre a 
Bologna con l'Unità ». 

Che cosa significa? Signifi­
ca che l'invito ai compagni 
e ai cittadini di tutta Italia 
non è rivolto solo per inter­
venire, per vivere una o più 
delle quindici appassionanti 
giornate del Festival, ma per 
visitare e conoscere Bologna. 
Il compagno Vittorio Girotti, 
responsabile della stampa e 
propaganda mi dice: & L'an­
no scorso, a Venezia, duran­
te quattro giorni e attraver­
so gli itinerari del Festival 
dell'Unità, la mia famiglia 
ed io abbiamo avuto modo di 
fare una conoscenza straordi­
naria, irripetibile, in fcrne 
nuove, l'esperienza di Vene­
zia. Bologna è una ci;tà ric­
ca di storia d'arte, di mo­
numenti. Merita di tssere sco­
perta conosciuta. Ma Boiogna 
è anche ricca di una vita de­
mocratica. di strutture affo-
ciative, cooperativisticne, di 
servizi sociali e civili dì cui 
non spetta a me fare l'elo­
gio, ma di cui comunque tut­
ta l'Italia discute. 

«Ecco, noi proponiamo ai 
visitatori del Festival di fa­
re questa duplice conos-^n-
za: della Bologna monumen­
tale e artistica, e della Eo 
logna viva, della Bologna che 
attraverso le sue organizza­
zioni democratiche e l.t i-arte-
cipazione dei suoi ;ittadìiii si 
sforza di realizzare un mo­
dello di vita democratica e 
civile fra i più articolili e 
originali in Italia, incendo i 
nostri consigli di quartiere, ie 
scuole, le strutture assisterti.a 
ii per l'infanzia, gli esempi 
di recupero dì ambienti ur 
bani. complessi cooperativisti­
ci, le Case del Popolo. Siamo 
in grado di assicurare a sin­
goli e gruppi, anche >a colla 
borazione dell'ente del turi­
smo, visite guidate d. uno o 
più giorni per la 'ono3c*nza 
di «questa» Bologna. E" un 
invito sicuramente da ateo 
gliere. Il Festival tìalY'jniià 
può essere l'occasione non 
soltanto per conoscere le im­
magini delle conquiste demo 
cratiche di una grande città 
ma per un incontro vivo, di­
retto con questa città ci e sot­
to la guida del comunl.it! da 
più di vent'anni rappresenta 
un insostituibile punto di ri 
ferimento nella realtà ita­
liana. 

Mario Passi 

La delegazione della Repubblica Popolare della Corea, diretta dai compagni Pa Bang Ki Yeung, membro del Comitato centrale 
del Partito dei lavoratori e dal Direttore del Teatro artistico di Pyongyang, Kim Hak Tcheul, è stata ricevuta ieri all'aeroporto di 
Fiumicino dai compagni sen. Olivio Mancini, Franco Santarelli e Nino Grazzani della sezione esteri del PCI, Conte della segreteria 
della Federazione di Bologna, Ina Sansone, segretario generale della Associazione Italia-Corea, Tommaso Di Pasqua, collaboratore 
del CC del PCI, rappresentanti dell'c Unità ». Nella foto: 1 compa gni coreani mentre lasciano l'aeroporto di Fiumicino. 
, ' ' ' •' • 

Da ieri in Italia gli ospiti d'onore del Festival 

Un messaggio di amicizia e di pace 
dall'eroica popolazione della Corea 
L'incontro con la delegazione della Repubblica popolare all'aeroporto di Fiumicino - Una prima, signifi­
cativa presa di contatto - Il difficile lavoro per ricostruire a Bologna uno squarcio di vita di questo paese 

' Prima presa di • contatto, 
primo incontro cordiale e af­
fettuoso con i compagni della 
Repubblica popolare dì Corea 
ospiti d'onore al Festival na­
zionale dell'Unità: il saluto 
alla delegazione ed all'eroico 
popolo di questo paese è stato 
portato dai comunisti e dai 
democratici italiani ieri, alle 
prime ore del mattino, sulle 
piste dell'aeroporto dì Fiu­
micino. E' stato un incontro 
significativo anche se breve 
perchè ì compagni coreani so­
no subito ripartiti alla volta di 
Bologna. I difficili problemi 
che contrassegnano la vita del 
nostro paese, lo sviluppo del­
la amicizia fra il popolo Ita­
liano e il popolo della Co­
rea, la necessità di condur­
re avanti tutte le possìbili ini­
ziative perchè il governo ita­
liano riconosca la Repubbli­
ca popolare dì Corea, sono 
stati l temi di questa prima 
presa di contatto. Nei pros­
simi giorni gli incontri fra i 
comunisti, i democratici ita­

liani ed i compagni coreani si 
svilupperanno per approfondi­
re la conoscenza fra i due po­
poli, per rendere sempre più 
saldi ì legami di amicizia 
e di solidarietà 

L'aereo che trasportava la 
delegazione coreana è arri­
vato a Fiumicino, verso le 
6,30 del mattino. Proveniva 
da Mosca dove i compagni 
della Repubblica popolare 
erano giunti direttamente da 
Pyongyang. E' stato un viag­
gio lungo, faticoso ma nessu­
no mostrava segni di fatica. 
Dopo pochi minuti di sosta 
sulla pista la folta delega­
zione è scesa, dirigendosi al­
l'interno dell'aeroporto dove 
era attesa dai compagni ita­
liani. dirigenti del nostro par­
tito, della associazione Italia-
Corea. giornalisti dell'Unità. 
In lunga fila i centoquaran-
tadue componenti la dele­
gazione si sono presentati al 
controllo dei passaporti. E' 
stata una operazione lunga 
così come - quella relativa 

alla consegna dei bagagli. 
Lunga e complicata anche 
perchè i compagni coreani 
hanno portato in Italia tutto 
le attrezzature necessarie per 
ricostruire a Bologna uno 
squarcio di vita del loro pae­
se. C'è voluto l'intervento dei 
compagni di Bologna che era­
no giunti a Roma con tre 
pullman, alcune automobili e 
un camion per risolvere ì 
difficili problemi creati dallo 
sbarco dei bagagli. E 'stata 
ottenuta infatti la autorizza­
zione a entrare all'interno 
dell'aeroporto per compiere 
le necessarie operazioni. 

Mentre procedevano queste 
operazioni ci siamo incontra­
ti con il capo delegazione, 
il compagno Pa Bang Ki 
Yeung membro del Comitato 
Centrale del Partito dei la­
voratori, con il capo della de­
legazione artistica, il Diretto­
re del Teatro di Pyongyang, 
compagno Kim Hak.Tcheul, 
con numerosi altri compagni 
e compagne. In primo luogo 

I presunti rapitori non si sono fatti ancora vivi 

Nessuna notizia del ragazzo 
scomparso giovedì a Verbania 

VERBANIA (Novara), 17 
Nessuna novità nella vicenda 

di Stefano Barberi, il ragazzo 
di 15 anni scomparso nella se­
rata di giovedì scorso nei pres­
si di Gignese mentre, a bordo 
della propria motoretta. s*.ava 
tornando a casa dal campo di 
goir. 

I presunti rapitori oon si sono 
finora fatti vivi. Lo ha confer­
mato questa mattina il padre 
del racazzo. Francesco Barbe­
ri. parlando brevemente per 
telefono con i giornalisti che 
e assediano » il centro residen­
ziale t II Fauno ». Il rag- Bar­
beri ha negato che vi siano 
state finora richieste di riscat­
to. < Per adesso — ha detto — 
non abbiamo ricevuto alcuna 
richiesta, né di 300 né di 600 
milioni, come è stato detto. 
Sono cifre, dei resto, talirvrite 
assurde da non essere nemmeno 
immaginabili- Io — ha precisa 
to il padre del ragazzo — non 
sono che un dirigente di azien 
da: la mia villa non è favolo­
sa. mia moglie ha lavorato co­
me impiegata fino a cinque 
ano; fa. Al massimo, vendendo 
la villa e facendo ipoteche, pò 
iremmo raccogliere 3040 milio 
ni. Chi ha scritto che i geni 
tori di mia moglie sono dei mul­
timilionari americani, è fuori 
della realtà ». 

Per quanto riguarda le inda 
gini, ne-ssjn elemento nuovo è 
intervenuto nelle ultime 24 ore: 
gli investigatori sono pratica­
mente fermi alle 20.30 del gior­
no di Ferragosto, ora in cui 
all'incirca il ragazzo è scom­
parso. Questa mattina sono 
riprese le battute sulla mon­
tagna: vengono setacciati ce­
spugli, boscaglie, casolari, bai­
te. sempre — come ieri — con 
l'ausilio di cani poliziotto e di 
un elicottero. 

Da! canto suo il rag. Barberi, j in questo momento anch'io, co­
la cui voce tradiva l'angoscia i me voi. non posso fare altro 
che l'attanaglia, ha pregato che attendere. Non ho dubbi 
giornalisti e fotografi « di la- j che me l'abbiano rapito, quel 

». < Osrcate j che non capisco è perché l'ab-sciarlo tranquillo-. 
di capirmi — ha soggiunto biano fatto >. 

E' UN MAFIOSO AMICO DI LIGGIO 

Arrestato il rapitore 
di Rossi di Montelera 

In una bottiglia 
messaggio firmato 
Milena Sutter: un j 
macabro scherzo? ! 

TERAMO. 17 
Una bambina, giocando 

sulla spiaggia di Tortoreto 
Lido, in provincia di Tera­
mo, ha trovato una botti­
glietta di aranciata chiusa 
Conteneva un biglietto scrit­
to a caratteri stampatello del 
seguente tenore: « Sono Mi­
lena Sutter. Mi trovo in Ju­
goslavia in un paese che non 
conosco. Il cadavere non era 
mio, ma gli oggetti si. Bo-
zano è innocente. Ho nostal­
gia ». Il messaggio si chiude 
con la firma Milena Sutter. 

Il foglietto di carta è in 
mano ai carabinieri da ieri 
sera 
Potrebbe trattarsi di un ma­
cabro scherzo, ma gli Inqui­
renti non escludono ipotesi 
più serie. 

TORINO. 17. 
Uno dei capi dell'organizza­

zione mafiosa « Anonima se­
questri ». . amico di Luciano 
Liggio e da tempo ricercato 
per aver organizzato il rapi­
mento dell'industriale torinese 
Luigi Rossi di Montelera. è 
stato scoperto e catturato oggi 
pomeriggio dai carabinieri. Si 
tratta di Giuseppe Ugone. di 
35 anni, nativo di Montelepre 
in provincia di Palermo. Dopo 
il rapimento avvenuto il 14 no­
vembre 1973, per ben due mesi 
il giovane Rossi di Montelera 
era rimasto prigioniero in una 
cella sotterranea ricavata in un 
cascinale sulla collina torine­
se. la cascina «"Palma » di 
Moncalicri. che era stala pre­
sa in affitto tempo prima dal­
l'Ugone. 

La < prigione della mafia » 
era stata individuata dalla 
guardia di finanza con metico­
lose e pazienti indagini e nel 
corso di un sopralluogo Luigi 
Rossi di Montelera aveva rico­
nosciuto il luogo in cui era 
rimasto incarcerato. Ma l'Ugo-
ne ti era già reso irreperibile. 

abbiamo chiesto ' notìzie rela­
tive alla composizione della 
delegazione. 90 dei 142 corea­
ni arrivati ieri mattina fan­
no parte del complesso artisti­
co che si esibirà a Bologna 
ed in altre località. Gli altri 
fanno parte del personale tec­
nico che ha il compito di al­
lestire e curare gli stand del­
la Repubblica popolare dì Co­
rea. Ci sono addetti alla se­
zione stampa e informazio­
ne. a quella cinematografica, 
al settore merceologico, cuo­
chi che lavoreranno nello 
stand gastronomico. Con il vo­
lo di ieri gran parte del ma­
teriale necessario per mon­
tare il grande padiglione al­
l'interno del Festival è ormai 
arrivato in Italia. Un'altra 
parte è stata trasportata con 
un treno. Si tratta di quintali 
e quintali di materiali, attrez­
zature. prodotti pregiati del­
l'artigianato che verranno 
espt-sti al Festival. Poi sono i 
compagni coreani a rivolger­
ci alcune domande. Seguono 
con grande interesse gli av­
venimenti del nostro paese; 
ci chiedono di dare le ulti­
me notizie sulle trame nere, 
sulla lotta contro il fascismo. 
Parliamo della difficile situa­
zione economica, dell'impegno 
che il nostro partito ha pro­
fuso nella battaglia per modi­
ficare gli iniqui decreti gover­
nativi e per avviare una nuo­
va politica economica e so­
ciale, dei progressi compiuti 
sulla via del riconoscimento 
da parte del governo italiano 
della Repubblica popolare di 
Corea. Parliamo dell'Unità, 
della attenzione che il nostro 
giornale ha portato e porta 
ai problemi internazionali, al­
la vita ed ai progressi dei 
paes socialisti, alle lotte dei 
popoli per la libertà e la 
indipendenza; ricordiamo con 
l'orgoglio che ci viene dal-
Paver dato un grande contri-
buto in questa direzione, che 
intere generazioni di italiani 
si sono formate sostenendo 
in ogni modo la lotta eroica 
del popolo coreano, lo spirito 
internazionalista che anima e 
guida grandi masse di lavo­
ratori italiani. I compagni co­
reani ci chiedono notizie sulla 
vita del nostro giornale, sulle 
feste dell'Unità, ci augura­
no sempre nuovi successi nel­
la battaglia per la pace, la 
democrazia, il socialismo. Li -
rìng-aziamo per le parole di 
amicizia verso il nostro par­
tito. il popolo italiano. Li rin­
graziamo per l'esempio che 
il popolo coreano ha saputo 
dare con la gloriosa lotta 
combattuta per l'Indipenden­
za la libertà del proprio paese. 

Il colloquio termina qui. Do­
po circa due ore le opera 
zloni necessarie per mettere 
piedi sul suolo italiano sono 
giunte a conclusione. I com­
pagni e le compagne coreane, 
che indossano bellissimi co­
stumi nazionali, escono sul 
piazzale antistante l'aeroporto 
salgono a bordo dei pullman 
e delle auto venuti da Bolo­
gna ed Iniziano il lungo viag­
gio nel nostro paese, fra i 
comunisti, i lavoratori Italia­
ni, portando un messaggio di 
pace, di amicizia, di fraterna 
solidarietà fra l popoli del due 
paesi. 

Alessandro Cardulli 

Lettere 
ali9 Unita: 

Non è democrazia 
lasciare in libertà 
i fascisti 
Cara Unità, 

è ora che il governo italia­
no si decida. Si decida a lare 
il punto della situazione per­
che a quanto pare non si pre­
occupa molto del suo popolo. 

Sono giovane, ho 18 anni 
ed ora vivo nel continuo ter­
rore che in qualsiasi momen­
to della giornata, in qualsia­
si luogo, possa verificarsi una 
altra tragedia. 

Ma smettiamola di fare i 
buffoni, siamo tanto stanchi, 
il partito fascista deve venire 
cancellato dalla lista, deve es­
sere annullato, non deve mai 
più esistere. 

Ma è possibile che noi ita­
liani, che abbiamo vissuto per 
anni sotto la pressione di que­
sti animali, dobbiamo tener­
celi ancora vicini e permettere 
che si ritorni di nuovo al pas­
sato? No, non dobbiamo far­
lo. Noi sappiamo cosa vuol di­
re soffrire, sappiamo meglio 
degli altri Paesi che cos'è il 
fascismo. Non è libertà, non è 
democrazia, è solo una mi­
noranza arrabbiata e per que­
sto abbastanza forte, special­
mente se questa forza gliela 
diamo noi. 

Lasciando liberi tutti quelli 
che credono di ottenere la viU 
iorìa e la libertà con la forza, 
in un certo senso li incorag­
giamo a fare ciò che hanno 
fatto fino ad oggi. 

Vi siete accorti di una cosa? 
Molti fascisti hanno votato sì 
all'abrogazione del divorzio ed 
hanno perso e come si sono 
vendicati? Ma è evidente! Col­
pendo le persone che ragiona­
no con il cervello, quelli che 
desiderano vivere liberi e de­
mocraticamente, compiendo 
una carneficina. 

Questi fascisti, se non ver­
ranno identificati e puniti co­
me si deve (non con la soli­
ta libertà provvisoria, l'unica 
condanna di cui è capace il 
governo italiano), ci metteran­
no sotto i piedi per calpestar­
ci e ci riusciranno se chi sta 
comodamente seduto lassù, 
non si deciderà a degnarsi di 
scendere qualche gradino per 
trovarsi faccia a faccia con il 
popolo italiano, perchè ricor­
date che il coltello dalla par­
te del manico non ce l'ha la 
maggioranza, bensì il più ar­
rabbiato. 

Non si deve permettere 
che i giovani vivano di 
nuovo nel terrore degli anni 
quaranta; se il governo italia­
no ci tiene al suo popolo allo­
ra è meglio che si dia da fare. 
Cerchiamo quelli che hanno 
fatto del male e puniamoli, 
anche se non sono stati loro 
a mutilare Brescia o Bologna, 
S. Benedetto Val di Sambro o 
altro; puniamoli per quello 
che hanno già fatto, come 
quel tale signorino Emanuele 
Bartoli che poverino, noti era 
colpa sua se Gioacchino Marri 
era stato accoltellato, quindi 
grazie a un bravo fascista co­
me hii (il suo avvocato difen­
sore) è stato messo in libertà 
provvisoria. 

RENATA V. 
(Bologna) 

Anche Lenin 
era cacciatore 
Caro compagno direttore, 

è soltanto per dire qualche 
cosa in merito a quanto scrit­
to da Angela Marazzi nella tet­
re un'altra stagione di quel-
caccia. 

Quando la compagna Maraz­
zi scrive: a Sta per ricomincia­
re un'altra stagione di quel­
l'ottusa barbarie che è la cac­
cia», mostra di non saper 
distinguere la caccia col fu­
cile da quella esercitata con 
le reti. Cara Angela, la com­
pagna Laura Conti che tu citi, 
parla infatti della necessità 
di eliminare alcune forme di 
caccia, distruttiva come l'uc­
cellagione, contro la quale del 
resto si sono sempre battuti i 
cacciatori tutti. 

Il Calendario Venatario '73-
74 della Regione Sarda invece 
per la prima volta, stabilisce 
che ogni cacciatore non po­
trà abbattere in una giornata 
di caccia, più di trenta tor­
di Però, ancora una volta, non 
è stata vietata l'uccellagione. 
E con l'uso delle reti è chiaro 
che si possono catturare cen­
tinaia di volatiti (in realtà 
anche di tipo proibito) in po­
che ore. 

I cacciatori sono pronti ad 
accettare te restrizioni sul nu­
mero di capi da abbattere, 
purché l'assessore on. Puddu, 
che ha firmato il Calendario 
Venatoria sardo, vieti per 
sempre l'uso distruttivo delle 
reti (uccellagione) che di sport 
hanno poco o nulla. E' una 
contraddizione che potrebbe 
essere eliminata, se veramen­
te si vuole limitare la distru­
zione degli uccelli, anche se 
il discorso ci porterebbe, ne­
cessariamente , a considerare 
il problema in senso interna­
zionale, trattandosi di animali 
migratori. Infatti, servirebbe 
a ben poco vietare anche del 
tutto la caccia al tordo in Sar­
degna, quando con un po' di 
soldi si può arrivare in quel-
che ora in Tunisia o in Alge­
ria, dove alla migratoria si 
può sparare tutti i giorni, ma­
gari agli stessi animali che il 
cacciatore italiano ha rispetta­
lo. 

La Marazzi dice: * ...anche 
Gramsci, o una Luzenburg, 
persino nelle loro celle, tro­
vano parole di pietà e rispet­
to per gli animali ». Conosco 
anch'io Gramsci, anche perchè 
è nato in un paese vicino al 
mio, ma ho studiato anche 
Lenin. Quando sono stato in 
Untone Sovietica, ho avuto lo 
onore di visitare la casa (nel­
le vicine campagne di Mo­
sca) dove Lenin scrisse opere 
di inestimabile valore storico-
politico. Amava molto la cam­
pagna, e andava volentieri a 
caccia, nelle bellissime cam 
pagne adiacenti la casa. Be­
ne, in quella casa-museo, fra 
le altre cose, ho potuto am 
mirare una grande immagine 
di Lenin, mentre accarezza 
dolcemente la testa del suo 
cane. Da un altro lato, ben 

conservata, e bene esposta, la 
sua doppietta da caccia, do-
no degli operai di una grande 
fabbrica dell'Unione Sovietica. 

Nel 1971, la rivista di cac­
cia « Diana », in ricorrenza del 
centenario della tiascita del 
fondatore dello Stato Sovieti­
co, pubblicò con il titolo « Le­
ttiti a caccia», alcuni aneddoti 
su Lenin cacciatore, riferiti 
da Nicolaf Krilienko, suo com­
pagno di lotta. Sono pagine 
che che ci aiutano a compren­
dere meglio la figura del gran­
de rivoluzionario e la sua 
grande umanità anche • come 
cacciatore. 

Nella itila ' zona, il 95 per 
cento dei cacciatori sono ope-

! rai o ex minatori della Monte-
poni Montevecchio, in pensio-
ne. che nella caccia trovano la 
occasione per recarsi in cam­
pagna, per dare un po' di os­
sigeno al loro polmoni semi­
distrutti dalla silicosi. Credi­
mi cara Marazzi, non possia­
mo chiamarli « barbari » san­
guinari, ma sono del poveri 
padri di famiglia che il capi­
talismo ha spremuto come li­
moni e che a stento riescono 
a tirare il passo. 

GIANNI ATZENI 
Arbus (Cagliari) 

La storica villa 
di Cavriana 
in mano 
agli speculatori 
Cara Unità, 

Sono stato qualche giorno 
fa a Cavriana (Mantova) e 
avrei avuto desiderio di vi­
sitare la storica e monumen­
tale villa Siliprandi. Ma non 
ho potuto -farlo, la villa è 
inaccessibile. Allora è proprio 
vero quello che avete scritto 
voi recentemente (a La rapi­
na con l'autotreno »). L'edi­
ficio è stato saccheggiato e 
spogliato e così quello che 
dovrebbe essere un bene co­
mune, aperto alla collettivi­
tà, è ora in mano, mi sem­
bra di avere capito, ad una 
banca; e tutti i preziosi arre­
di, i mobili, i dipinti ecc. so­
no in mano ad antiquari che 
se li sono portati via a prez­
zo bassissimo, quasi in re­
galo. 

Dì chi la colpa? Chi è stato 
che ha dato il permesso di 
smembrare la storica villa 
costruita dai Gonzaga e pro­
tetta da precisi vincoli? 

Ritenevo di poter leggere 
qualcos'altro dopo l'articolo 
apparso alla fine del mese 
scorso sidl'« Unità ». Ma non 
ho visto più niente. Vi esor­
terei ad occuparvi ancora di 
un caso di questo genere, un 
caso limite di distruzione dì 
patrimonio artistico e stori­
co. La villa di Cavriana deve 
essere dichiarata monumen­
to nazionale, così da rimane­
re aperta al pubblico. 

SERGIO BESCI 
_ . (Bergamo) 

Spettabile Unità, 
ho apprezzato il vostro in­

tervento a difesa della villa 
Siliprandi di Cavriana, sba­
lordito che possano accadere 
in Italia misfatti del genere 
(ma se ci penso ne sono ac­
caduti anche peggiori, sotto 
la trentennale direzione de­
mocristiana). Debbo però cri­
ticare il vostro tardivo inte­
ressamento. Non avevate avu­
to notizia, due anni fa, che 
si stava perpetrando lo scem­
pio? Oppure quel giudice di 
Tribunale che ha emesso la 
inverosimile sentenza di sac­
cheggio è un po', non dico 
vostro amico, ma amico di 
qualche vostro amico? 

Scusate la bruschezza. Vi 
esorto ora ad andare a fon­
do dello scandalo e a non 
perdervi in altri ritardi. 

G.P. SALLIMBENI 
(Milano) 

Nella vicenda della villa dì 
Cavriana, bene artistico e sto­
rico da conservare alla co­
munità, non c'entrano, per 
quel che ci riguarda, ne ami­
ci. ne amici di amici. C'en­
tra solo il ritardo con cui 
anche noi siamo intervenuti 
e al quale faremo di tutto 
per rimediare. Ritorneremo 
ancora sullo scandalo e lo fa­
remo con documentazioni fre­
sche, oltre che con l'esposi­
zione di fatti nuovi succedu­
tisi negli ultimi mesi. Per ora 
possiamo solo anticipare che 
si sta tentando una parziale 
marcia indietro da parte de­
gli autori del saccheggio. Ma 
noi non ci accontenteremo di 
parziali riparazioni, pur com­
prendendo che molto del pa­
trimonio di arredi svenduti 
all'asta sarà andato perduto. 
Faremo di tutto per andare 
piìi in là, ribadiremo la no­
stra domanda di una inchie­
sta che approfondisca respon­
sabilità e complicità e che, a 
conclusione, annulli una sen­
tenza che fa a pugni con la 
legge. Fin d'ora siamo d'avvi­
so che anche la Regione e, 
perchè no?, il Parlamento 
debbano interessarsi dell'in­
credibile illecito consumato ai 
danni d'un monumento di vali­
dità nazionale, (s. d. p.) 

Non si felicita 
col razzista 
Gerald Ford 
Cara Unità, 

il presidente della Repub­
blica Italiana, avvocato Gio-
ranni Leone, ha inviato al 
nuovo presidente degli Stati 
Uniti Gerald Ford un tele­
gramma di felicitazioni e di 
auguri, anche a nome del po­
polo italiano. 

Visto e considerato, che Ge­
rald Ford fu uno dei più ac­
cesi sostenitori dell'aggressio­
ne imperialista nel Vietnam, 
nonché razzista convinto, mi 
dissocio completamente da 
queste felicitazioni. 

GIUSEPPE BONAITA 
(Martinengo - BG) 

http://comunl.it

